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no, e quegli ritorna. Se non che il Rossi non
ha veluto affliggerci con uno di quegli sconci
spettacoli, di cui & sl feconda la nuova scuola
drammatlca, ne’ quali & posta in iscena e ab-
bellita co’ piu lasinghieri colori la colpa. Noi
non abbiamo ad arrossire degli amori di Cle-
-menza; ella & debole, ma non perversa ; on-
den‘gla tra la passione e il dovere, ma combatte
e resiste; con che ei diede al &no personaggio
quella tinta drammatica di debolezza e virti,
ch’ & la prima regola d’ arte per affezionarci al
soggetto: homo sum, hwmani nwihil @ me alie-
nwit puto. ¥ tempo che la scena torni un po’
piu costumata, e con le leggi del gusto non
. si violino quelle della morale.

" Orala povera Clemenza, ch’arde d’ amo-
re per Renato conte d’ Arles, ed ¢ moglie di
Giulio di Valois, amico e fratello d’ armi di lui,
deliberata di vincere la funesta passione, e po-
co delle sole sue forze fidando, ricorre alle arti
d’ una fattucchiera, e questa a guarire di quel-
la piaga le suggerisce non so qual erica mal-
vagia, cb’ella deve corre nel tal luogo in sul
punto della mezza notte, 1’ ora debita, come del-
le opere dei ladri, e degli amanti, cosi pure di
tutte lestregherie. Vuole sfortuna che sia a quel
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